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lhe Abruzzo region. In lhe late Miclclle Ages in jxtrticular, lhanks lo the wool procluction, Abruzzo has been able lo slably 
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1. L'economia ed il territorio in prospettiva storica 

Dopo il processo di destrutturazione della sfera 
politico-amministrativa propria del periodo alto 
medievale (conseguente al disfacimento dell ' im­
pero romano d'Occidente ed al pericolo di incur­
sioni esterne) , monasteri e fortificazioni si sosti­
tuirono progressivamente alle forme di insedia­
mento sparso che avevano prevalso per qualche 
secolo, dando vita ad una nuova organizzazione 
del territorio. Ne è derivato un paesaggio poli­
centrico, dove castelli , borghi e monasteri erano 
i principali protagonisti delle vicende economiche 
dell'epoca 2. 

La realtà abruzzese non diverge da quella gene­
rale del periodo: i centri urbani che sopravvissero, 
nonostante i trascorsi fiorenti delle municipalità 
romane, erano davvero poco numerosi (Chieti, 
Penne, Teramo) mentre tutti gli sforzi produtti­
vi erano indirizzati verso uno sfruttamento delle 
risorse provenienti dal sistema agro-pastorale, ai 
fini della mera sussistenza e con un livello molto 
limitato di interscambi. L'avvento dei Normanni 
nell'Italia meridionale, a partire dall ' inizio dell 'XI 
secolo, segnò un decisivo traguardo nella storia 
del Mezzogiorno per la graduale realizzazione di 
quell 'unitarietà politica che, pressoché invariata, 
permase lungo i secoli sino alla creazione del Re­
gno d'Italia. Cosicché l'Abruzzo, benché terra di 
frontiera ed assai lontana dal dinamismo di città 
come Venezia, Genova e Pisa, si trovava libero da 
confini al suo interno e poteva prendere parte ai 
processi di rinnovamento del regno meridionale. 
Già emergono, in quest'epoca, le due prospettive 
di sviluppo proprie di una regione che costituiva, 
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quanto a vie terrestri, il collegamento naturale 
fra il Nord ed il Sud della penisola, cioè tra le 
aree appenniniche del centro ed il Tavoliere delle 
Puglie (la cosiddetta "via degli Abruzzi ") e, nello 
stesso tempo, avendo un ampio litorale costiero, 
poteva partecipare ai traffici adriatici. Così pre­
cocemente, dunque, si manifesta quella vocazio­
ne abruzzese che vede la regione, nel corso dei 
secoli, privilegiare l'una o l'altra via e, talvolta, 
in momenti particolarmente floridi, entrambe le 
possibilità di sviluppo. 

La prima prospettiva era connessa all 'afferma­
zione, negli scenari della geopolitica del tempo, 
di una potenza marittima come Venezia. La do­
minazione veneziana del "Golfo", ossia di tutto 
l'Adriatico, unitamente alla politica economica 
di tipo mercantilistico promossa dai sovrani svevi 
nello stesso periodo storico, furono uno stimolo a 
produrre quanto potesse trovare un mercato fuori 
dalla regione, originando così una specializzazio­
ne che divise l'Italia in un centro e in una perife­
ria, secondo una vera e propria gerarchizzazione 
economica: il Sud partecipava agli scambi come 
fornitore di materie prime per ricevere dal Nord 
(anche via terra) i prodotti finiti 3. Dagli scali del li­
torale abruzzese-molisano 4, dal Tronto al Fortore, 
partivano prodotti naturali come grano, vino, olio, 
sale, lana, pelli, animali, legname, mandorle , frut­
ta secca, lino, seta ed indaco ed qui giungevano, 
in misura più contenuta, tessuti di lana, di seta, di 
lino, di cotone e misti, articoli delle vetrerie e di 
ferro 5, con una saldo della bilancia commerciale 
nettamente in attivo per il Meridione. Per lungo 
tempo, inoltre, un traffico intenso di cabotaggio 
coinvolse molte località costiere dalle Marche alla 
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Puglia e, nel caso abruzzese, non mancavano lega­
mi con l'en trote r ra ed i suoi mercati. 

Il quad ro di fl o ridezza sino ad ora de lineato 
muta p rogressivamente nel corso d e l Trecento. Lo 
stato con tinuo di guerra, le ri correnti caresti e e la 
peste ne ra de l 1348-49, assestarono un duro col­
po alla po polazio ne nel suo complesso ed anche 
al ce to mercantile trecen tesco , in un quadro più 
generale di d ebolezza del tessuto urbano abruz­
zese . La modesta attività imprenditoriale confinò 
l'Abruzzo, anche nei secoli successivi, a svolgere 
un ruolo di produ tto re di mate ri e grezze; non o­
stante talune ottime quali tà 6, nell 'ambito de l set­
tore tessile le lavorazioni pregiate con tinuaron o 
ad effe ttuarsi fuori dai con fi ni regionali , perpe­
tuandosi, all ' inte rno, form e di organizzazion e feu­
dale e una supremazia del settore agro-pastorale 
rispe tto a quello artigianale e commerciale . 

L' industria armentizia ha sempre prevalso ne l­
l'ambito d elle altre attività primarie, costituendo 
un "punto di fo rza dell ' intera economia abruz­
zese";_ L' istituzione della "Dogana d ella Mena 
delle Pecore in Puglia", nel 1447, oltre a rispon­
de re al principale scopo fi scale (l 'accertamen to 
cos tan te di un reddito) è una chiara testimonianza 
dell ' influenza e dell 'o rganizzazio ne del se ttore 8. 

L'im portanza d ella produzione laniera si evince 
altresì dalla presenza di mani fattu re nella città di 
L'Aquila nei secoli XIV e XV: "il commercio e la 
lavo razion e d ella lana e dei tessuti fo rmarono in 
questo periodo uno dei massimi cespiti di entra ta 
della città, e per essi andarono famosi gli Aqui­
lani "9. 

Le vicende legate alla pastorizia abruzzese, che 
influenzarono costantemen te la produzione lanie­
ra, sono alterne nel tempo. Pur nella difficoltà 
di calcolare i numeri effettivi della transumanza, 
per i cambiamenti nel pagamento del tributo più 
importan te (la cosidde tta fida) e per la difficoltà 
di effe ttuare rilevazioni esaustive, è emerso che 
vi furono fasi di forte espansione, come quella 
del primo periodo di costi tuzio ne della Dogana di 
Foggia, o quella che dalla me tà del XVl secolo, si 
pro trasse sino alla prima decade del XVll. In se­
guito, a causa di epidemie e di inverni particolar­
mente rig idi , le esigenze di soddisfare l'aumentata 
domanda di gene ri alimen tari, portò ad una con­
trazio ne d ei pascoli, ad una riduzione dei privilegi 
e ad un progressivo declino d el se ttore 10

. 

1el periodo di dominazione spagnola lo sposta­
men to del baricentro econo mico verso la penisola 
iberica, proie ttata nei traffi ci transatlantici , rele­
gò il Meridione ad una terra di confine, destina ta 
sempl icemen te a svolgere una fu nzione di conteni­
men to ne i confronti di even tuali attacchi stranieri . 
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Nel corso de l Se icen to, entrambe le prospe ttive 
di svil uppo illustrate per l' epoca medievale, en­
trarono in un a lunga fase d i stasi, seguendo una 
congiuntura negativa che investiva in via gene rale 
tu tti i paesi d el Medite rraneo e che favoriva nuove 
città come Amsterdam e Londra. Se allora, fino al 
secolo XVl, la regione abruzzese avrebbe potuto 
conside rarsi parte di un 'economia-mondo che si 
pro ie ttava ve rso le prime fo rme di accumulazio­
ne capitali stica, anche per la presenza di imprese 
mani fatturie re che costi tuivano esempi di protoin­
dustria (come nel caso della produzione di semi­
lavo rati della se ta, apprezzati anche al di fuori del 
regno) , viceversa, a par tire dal secolo successivo 
essa sembrò essere molto vicina al più arre trato 
con testo d ell'Italia meridionale , appesantito da 
una bilancia commerciale in defi cit per il crollo 
delle sue principali p roduzioni (grano, vino, seta 
e olio), per il d ilagare d el brigantaggio e pe r una 
o rganizzaz ione statale di tipo parassitario. La detta 
contrazione economica colpì l'Abruzzo provocan­
do un ridimensionamento dei traffici mercantili 
con riferimento a due voci di rili evo nelle sue 
esportazioni : la lana e lo zafferano. 

Nel corso del Se ttecen to, in una nuova fase ge­
nerale d i espansione, l'Abruzzo mani festò qualche 
eviden te segno di rinnovamento, in particolare 
nell 'ambi to delle attività agricole ma i forti pri­
vilegi fe udali ed ecclesiastici rappresentarono un 
ostacolo insormontabile per riso lve re il pesante 
novero di problemi economici e strutturali della 
socie tà abruzzese 11

. 

2. Mercanti e fiere in epoca basso medievale 

An che per vicende politiche legate al declino 
della potenza sveva, il Duecento abruzzese è ca­
ratterizza to d a una progressiva pene trazione com­
merciale e fin anziaria da parte delle più affermate 
compagnie fiorentine , come quelle dei Bardi, dei 
Pe ruzzi e dei Balduino. Esse, per il tramite dei 
propri mercanti , portavano in Abruzzo i pregiati 
manufatti toscani ed europei e si rifo rnivano ab­
bondantemente dei prod otti derivanti dall 'attività 
agro-pastorale (lana e p rodotti de ll 'allevamento). 
Se fu soprattutto la lana ad esse re un fa ttore di 
fo r te ri chiamo per i mercan ti toscani , l'Abruzzo 
divenne presto una importan te area d i approvvi­
gionamento di altre materie prime come la se ta 
ed il pregiato zafferano 12

. 

La rilevanza de lla via commerciale terrestre è 
stre ttamen te legata al fenomeno de lla transuman­
za, che legava i pascoli estivi dell 'entroterra abruz­
zese alle pianure pugliesi, meta invernale delle 
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greggi. Essa ritrovò un particolare vigore a partire 
dalla metà del secolo XII, come le numerose fonti 
fiscali dimostrano (trattandosi di attività economi­
ca, era interesse prioritario sottoporre gli introiti a 
speciali tributi). Il più evidente segno della vivacità 
economica del settore agro-pastorale consiste nel 
moltiplicarsi di fiere ; partendo da quelle di Lucera 
e poi di Foggia, anche in Abruzzo si consolidò una 
rete di fitti appuntamenti commerciali: Sulmona, 
innanzitutto, poi L'Aquila 13 e Lanciano. Queste 
località divennero ben presto dei poli commerciali 
alimentati dai circuiti della transumanza e da altre 
produzioni artigianali della zona, ben affermati 
nelle rotte terrestri e marittime del tempo, o ltre 
che in ambito regionale e regnicolo. 

Nonostante la crisi del Trecento, L'Aquila 
emerge ancora (pur avendo perso un terzo dei 
suoi abitanti), per importanza, nel panorama 
urbano tardo-medievale. Nei primi d ecenni del 
XV secolo, svariati operatori economici fiorenti­
ni erano presenti nella città mentre la rilevanza 
di una d elle principali attività abruzzesi , ossia la 
produzione della lana, è chiaramente ravvisabile 
nelle numerose forme corporative esistenti e che 
comprendevano mercanti e produttori impegnati 
nelle diverse fasi della produzione. Essa è ulterior­
mente confermata dalla presenza, negli organi di 
governo d ella città, di rappresentanti del ceto 
mercantile legato all 'allevamento del bestiame ed 
alla produzione di lana 14

. 

In particolare, una fiera di discreto rilievo si 
teneva, nell 'ambito delle sette fiere del Regno isti­
tuite nel 1234 da Federico II di Svevia, n ella piazza 
di Sulmona. A L'Aquila, la grande fiera del "Per­
dono ", istituita nel 1294, era meta di un poderoso 
afflusso di forestieri, attratti anche dalla possibilità 
di ricevere le indulgenze concesse da Celestino 
V. Tra l'altro, gli aquilani riservavano particolari 
privilegi ai mercanti che affluivano in città in occa­
sione delle fiere periodiche e questa circostanza, 
indubbiamente, contribuì ad inserire, con succes­
so, la piazza di L'Aquila nel complesso dei circuiti 
fieristici meridionali a partire dal secolo XIV. Nel 
basso Medioevo la prima testimonianza di un ra­
duno fieristico a Lanciano risale al 1196, quando 
sono documentate delle esenzioni di tipo fisca­
le per i prodotti scambiati, principalmente lana 
ed altri articoli derivanti dalla pastorizi a. Dopo 
la crisi demografica trecentesca, la vocazione fie­
ristica di Lanciano si potenziò: a seguito di una 
minore pressione sulle risorse agrico le, maggiori 
estensioni poterono essere destinate al pascolo, 
dando modo di incrementare l'offerta di prodotti 
derivanti dall 'allevamento ovino e quindi anche 
le occasion i di scambio. Non a caso, la cadenza 
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temporale dei raduni coincideva con i momenti 
di attraversamento d elle greggi: alla fine di mag­
gio, in direzion e de lle montagne abruzzesi ed alla 
fin e di agosto, verso il Tavoliere delle Puglie. Tali 
raduni erano altresì un essenziale momento di in­
contro in cui approvvigionarsi di prodotti agricoli , 
in cambio di quelli dell 'allevamento. La vocazio­
ne fieristica cli Lanciano prosegue nella seconda 
metà ciel Trecento ed oltre, anche al principio 
dell 'epoca moderna, in quanto sede dell e "fiere 
ciel Levante ", nell 'ambito ci el più ampio circuito 
commerciale veneziano, che anelava a toccare an­
che la costa adriatica ragusea 15. 

In via generale , dunque, anche dopo la crisi del 
Trecento, la regione abruzzese continua a rivestire 
un ruolo cli primaria importanza nell 'esportazio­
ne di materie prime tessili come lane e sete grezze; 
i destinatari privilegiati erano i fiorentini (i quali , 
non di rado, si stabilirono per lunghi periodi nel­
la regione), che vi trovavano approvvigionamenti 
per le proprie manifatture, ma anche altri centri 
produttivi e mercantili cie l Nord d'Italia. L'espor­
tazione cli lane non si limitava a qualità mediocri 
e cli poco valore (le cosiddette lane cmjagne); in 
alcuni periodi, grazie alle documentazione con­
servata sino ad oggi, si riscontra addirittura che la 
lana abruzzese o matricina fosse fra le qualità più 
pregiate ed emerge un interesse particolare da 
parte degli operatori toscani ad impossessarsi di 
questo prodotto, derivante dalle migliori tosature 
di maggio. La produzione serica, che si affermò 
in Italia molto più tardi rispetto al settore di pro­
duzione della lana, si concentrava in numerose 
città settentrionali ma alla fornitura della materia 
prima grezza eia impiegare nelle lavorazioni par­
tecipavano attivamente Sulmona, L'Aquila, San 
Valentino in Abruzzo Citeriore, Penne e Carama­
nico. Dall 'esame delle risultanze contabili della 
casa mercantile dei Bardi, si può riscontrare che, 
nel terzo decennio del XV secolo, sulla piazza di 
Firenze, si smerciavano notevoli quantità di sete 
sennontine, ossia sete provenienti da Sulmona; si 
trattava cli un prodotto di prima qualità, richiesto 
ed ottimamente remunerato 16

. 

3. Le difficoltà dell'età moderna 

Anche in età moderna non mutano le vocazio­
ni produttive regionali già emerse in precedenza. 
In particolare, nella fascia pedemontana collinare 
declinante verso il mare e nelle pianure di fondo­
valle, l'attività economica abruzzese si incentrava 
sulla produzione agricola. Viceversa, nelle zone 
montagnose, l'impossibilità cli sviluppare colture 
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per la rigidità del clima, contribuiva alla diffusione 
dell 'allevamento transumante, in specie nei pasco­
li di alta quota, meta estiva delle greggi 17

. Duran­
te il periodo rinascimentale, dunque, l'economia 
abruzzese era prevalentemente ancorata alle atti­
vità agricole. Grano, vino ed olio (ma anche lana 
- che transitava dal mercato di Foggia - zafferano, 
mandorle, zucchero grezzo, formaggio, animali, 
seta grezza, manna, paste, legumi, acquavite, ace­
to , frutta secca) alimentavano intensi traffici con 
Venezia e con gli altri centri di entrambe le sponde 
adriatiche, nonostante le incursioni turche ed il 
malgoverno spagnolo. Inoltre, la transumanza of­
friva all 'economia abruzzese una lauta possibilità 
di formazione di reddito ed un incentivo a pene­
trare i mercati locali con prodotti come la lana, le 
carni ed i formaggi. 

La città di Lanciano acquisì una dimensione in­
ternazionale proprio a partire dalla seconda metà 
del XV secolo, grazie alle concessioni della coro­
na aragonese, che ne fece la sola zona "franca" 
dell'Abruzzo in termini di imposizione doganale. 
Alle "fiere de l Levante" si trovavano assiduamente, 
ancora nel Cinquecento, operatori commerciali 
regnicoli, dell'Italia settentrionale e della sponda 
adriatica dalmata, per il notevole vantaggio com­
petitivo che la città era in grado di offrire. Atti­
vità fieristiche avevano sede anche a L'Aquila e, 
in misura minore, a Sulmona, Castel di Sangro, 
Penne, Ortona. L'economia, poggiante sull'atti­
vità della pastorizia, alimentava la produzione la­
niera, delle carni e dei formaggi. Tra l'altro, sul 
commercio dei prodotti de rivati dalla pastorizia, 
si inserì con successo lo smercio dello zafferano 
che i mercanti stranieri giunti in Abruzzo porta­
vano poi al Nord per un utilizzo nelle manifatture 
tessili 19 . Parimenti, la produzione serica abruzzese 
del Cinquecento è presente nei circuiti commer­
ciali dell 'Italia centro-settentrionale, andando ad 
alimentare le manifatture di Firenze, di Venezia 
e di tutte le principali sedi del setificio veneto. Se 
nel confronto con le altre regioni meridionali, il 
suo peso non era quantitativamente rilevante, sul 
piano qualitativo il filato era fine e a tratto lungo, 
come anche gli alti prezzi praticati nella vendita 
dimostrano 19

. 

L'economia abruzzese risentì pesantemen­
te della fase di stabilizzazione dei prezzi e de l­
la produzione che si manifestò nel Seicento. Il 
forte rallentamento economico allontanò dalla 
regione abruzzese, come anche dalla gran parte 
del Regno di Napoli , i commercianti stranieri e 
la contrazione dei flussi mercantili provocò una 
nuova geografia delle rotte commerciali: da una 
dimensione internazionale, queste divennero in 
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prevalenza interprovinciali , cosicché le fibre tes­
sili come la lana, ma anche la canapa ed il lino, 
alimentarono le manifatture e l' artigianato locale 
mentre la pastorizia divenn e il settore che incame­
rò una cospicua parte dei capitali che si allon ta­
navano dal settore commerciale. 

onostante la congiuntura sfavorevole, la 
produzione serica continuò ad essere presente 
in numerosi centri fra cui Pacentro , Prezza, Ca­
ramanico, San Valentino in Abruzzo Citeriore e 
Penne, occupando prevalentemente le donne nei 
periodi di lavoro agricolo meno in tenso. Secondo 
alcune notizie che risalgono ai primi decenni del 
XVII secolo, il settore aveva avviato una differen­
ziazione di ruoli e di operatori nelle varie fasi di 
lavorazione che è indice di una organizzazione 
complessa di tutta la fili era produttiva, dove, al 
vertice , comparivano figure di mercanti che anti­
cipavano capitali per gli investimenti produttivi e 
immettevano le sete finali in circuiti di più ampio 
raggio. 

Nel complesso, però, la crisi del Seicento apre 
una lunga fase di stasi economica, in cui l'Abruzzo 
non si dimostrò in grado di affrancarsi dai suoi 
connotati prevalentemente rurali. Cosicché la già 
debole borghesia, anche nel secolo successivo, 
invece di intraprendere attività industriali e com­
merciali , secondo una logica capitalistica, nelle 
anguste prospettive locali u-ovò più conveniente 
assicurarsi ambiti di intervento meno rischiosi e 
più remunerativi, come i continui arredamenti cui 
i Borbone dovettero costantemente ricorrere per 
il continuo dissesto delle finanze del Regno di 
Napoli. Come è noto, il vero processo di eversione 
della feudalità sarà lungo e controverso ed una 
marcata modernizzazione dell 'apparato produtti­
vo abruzzese si può far risalire solo alla seconda 
metà del secolo scorso 20 . 
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